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CONCETTO MARCHESI 

Sono un frequentatore dei mez
zi pubblici di trasporto. Roma è 
città grande e per chi ha da svol
gere attività che importi sposta
mento, le gambe non bastano. Co
sì la popolazione delle grandi 
città si divide nettamente in due 
categorie: quelli che hanno la 
macchina e quelli che non l'han
no. 1 primi continuano a godere 
o a soffrire comodamente nelle 
loro vetture; gli altri si accalca
no, massa frettolosa, nelle vettu
re pubbliche. Appartengo a que
sta seconda categoria che pure 
ammette non poche distinzioni: 
c'è chi reggendosi in piedi legge 
il giornale, assorto in quel mat
tutino apprendimento della \eri-
tà: c'è chi tace e chi parla. Se 
sono in coppia usano parlare gii 
impiegati statali o parastatali, 
ora confidenzialmente sommessi, 
ora a chiara voce: e parlano 
spesso di cose irresistibili, di quel
le che si respirano ni'll'aria: dei 
comunisti, per esempio, i quali 
eono sempre sottintesi e non c'è 
bisogno di nominarli. « Hanno 
trovato finalmente chi li mette a 
posto. — Altro che a posto: bi
sognerà cancellarli dalla faccia 
della terra. — Già: ma è che son 
tanti, e qualche volta capita lo
ro qualche causa giusta. — Spec
chietto per le allodole, caro mio: 
io non ci casco >. Il signore im
piegato non ci casca. Sento dire 
che in questa lotta sostenuta dal
la opposizione parlamentare in 
difesa degli statali, essi hanno 
cominciato ad aprire gli occhi. 
Sarebbe bene che restino ad oc
chi aperti: nel loro interesse, so
lo nel loro interesse. Non parlo 
di quei pochi che hanno aperto 
la via ai grossi traffici e fanno 
parte della pubblica amministra
zione come attori e profittatori; 
parlo di quei moltissimi funzio
nari che vivono del loro stipen
dio, mediocremente o malamente o 
poverissimamente, e tirano avanti 
eu quella scala dei gradi gerar
chici che porta appeso al gradi
no superiore qualche vestito nuo
vo o qualche zamponcino per il 
santo Natale. A costoro mi ri
volgo: e particolarmente a quei 
due che domenica scorsa nel filo
bus 52 magnificavano l'opera 
dei sindacati liberi. Liberi da che? 
Da speculazioni faziose, cioè dal
la politica, essi dicevano. Ma una 
azione sindacale può sempre es
sere definita una speculazione po
litica. ^ Codesti ammiratori degli 
Antonini transoceanici sanno di
re che cosa sono stati in sostan
za quei^ grandiosi scioperi dei la
voratori americani contro cui si 
scatenò l'azione repressiva dei 
pubblici poteri? Ogni rivendica
zione di massa, ottenuta median
te protesta e lotta, è necessaria
mente azione politica determina
ta dall'ordinamento sociale e po
litico in cui l'umanità svolge la 
sua opera collettiva. Codesti d i 
rigenti dei sindacati liberi — 
spuntati in Italia eotto Io stimo
lo cattolico e reazionario con il 
preciso scopo di spezzare l'unità 
sindacale — sarebbero capaci, 
senza il contatto dei comunisti e 
dei socialisti di buona marca, di 
promuovere, non dico i grandio
si scioperi rimasti memorabili 
nella storia del movimento ope
raio, ma nn solo piccolo sciopero 
per assicurare un minimo di vi
ta ai loro aggregati? Sindacati 
liberi si chiamano: liberi dalla 
politica: cioè taciti o al più ir
requieti serri del potere politico. 

Ma c'è di mezzo il bolscevismo: 
e su questo punto molti funzio
nari statali dicono di non potere 
transigere. Ai bolscevichi stra
nieri e nostrani nessuna conces
sione; con la Russia sovietica e 
le Repubbliche socialiste non si 
ragiona: bombe atomiche ci vo
gliono e magari le armate della 
risorta Germania nazista. Si sono 
domandati gli statali italiani se 
nn paese possa vivere odiando 
altri paesi di cui non conosce i 
costumi, le istituzioni, le condi
zioni di esistenza, le disposizioni 
degli animi? Si sono domandati 
da quale fonte proviene codesto 
odior Quando i giornali borghe
si ripetono che in quelle Repub
bliche popolari è la barbarie. la 
oppressione e l'annullamento del
la persona umana, vi siete mai 
domandati, signori statali, se sia 
veramente cosi, o se il capitali
smo trafficante e profittatore non 
abbia appunto in questo, nei suoi 
traffici e profitti, la ragione del
la sua rabbiosa -avversione? In 
nn paese socialista molte cose che 
avvengono sotto i vostri occhi e 
passano per le vostre mani non 
possono accadere; tutto quanto 
oggi fomenta la mutua dissimu
lazione del male tra governanti 

L'ALLUVIONE DEL NORD E' SEMPRE ALLA RIBALTA 

Il Polesine immerso 
in un mare di sabbia 
Sulla Bologna-Venezia - Nessun segno di vita - Un sedimento 
di limo alto fino a mezzo metro - Insufficienti lavori in corso 

BAZAR 
tri 

rotocalco 
Viva la Repubblica 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

AjRQUA', febb'aio. — Ripristi-
uata su massicciate provvisorie 
gettate perpendicolarmente attra
verso le falle del Po e del Canal 
Bianco, la linea ferroviaria Bo
logna-Venezia è come una sorta 
di «belvedere» mobile che con
sente, da Pontelagoscuro a Rovigo, 
di osservare da vicino tutta la zo
na del medio Polesine investita 
immediatamente e con inimmaKi-
nabile violenza dalla piena delle 
acque. Passati i giorni tragici, du
rante i quali le vite umane stesse 
orano in pericolo, di questi comuni 
e di queste località non sì è sen
tito più parlare che incidental
mente; l'attenzione e l'ansia spo
standosi man mano verso levante, 
verso il Delta dove si temevano 
a ragione t disastri più gravi e 
dove l'acqua avrebbe preso stabi
le dimora. Per questo i viaggiatori 
che ritornano o per la prima volta 
percorrono questa linea, non rie
scono a nascondere la loro doloro-

LIIASSA — All'ombra della bandiera rossa, ebe sventola iul Tibet, la popolazione celebra ccn grandi 
comizi l'unità con la nuova Cina. Sullo sfondo è visibile il palazzo del Dalai Lama 
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TACCUINO DI UN YIAGG-IO IN U.R.S.S. DI ITALO CALVINO 

La Mapoli del Caspio 
Per le vie di Bakù - Visita a una casa dei pionieri - Incontro 
con Mussali Babajev, campione del mondo di lotta greco-romana 

Xffl 
Bakù, domenica. Primo mattino 

di sole dopo quaranta giorni pio
vosi. Quando siamo arrivati ieri 
sera pioveva ancora e alla sta
zione le brune ragazze del Kom~ 
somol ci coprivano d'ombrelli e 
di mazzi di fiori. 

Ora siamo su un' altura, un 
antico forte trasformato in giar
dino, ai piedi del monumento a 
Kirov, il grande rivoluzionarie* 
che nei primi anni del potere so
vietico diresse V organizzazione 
comunista netto Azerbaigian. Sot
to di noi, il gran golfo nel Caspio 
grigio, e Bakù, che innalza i mi
nareti delle sue moschee e le 
torri a traliccio dei pozzi di pe
trolio. La vecchia città araba è 
nel centro, cinta da mura del 1500, 
coi suoi tetti tondi e le moschee. 
Dal 1917 ad oggi Bakù è quin
tuplicata (un milione d'abitanti 
oggi; 200 mila allora) e ha tri
plicato l'estensione dei suoi giar
dini. 1 pozzi di petrolio spuntano 
dappertutto, perfino in mezzo al 
mare; attorno a un'isoletta dove 
gli archeologi hanno rintraccia
to vestigia d'un caravanserraglio 
del XIII secolo. 

Bakù, ha chiese di quattro re
ligioni, moschee, sinagoghe, ch'ese 
ortodosse, chiese armene. Ha pu
re (e tutte cose nuove, queste) 
dodici scuole superiori, quattro 
grandi teatri, un'accademia filar
monica, biblioteche con milioni 
di volumi, un nuovo stadio sul 
mare, molto bello. 

Un antico stilo 
I nuoci palazzi di Bakù seguono 

tutti l'antico stile azerbaigiano, 
con le finestre e i portici a sesto 
acuto e i contrasti di colore della 
architettura orientale. Simbolo 
della tradizione culturale nazio
nale è Nizamì, il Dante azerbai-
giano (1141-1203) a cui è dedicato 
un monumento e un museo, e di 
cui s'incontra spesso la statua e 
il ritratto. Tutte le scritte sono 
bilingue: in russo e azerbaigiano. 

* • • 
Gli abitanti di Bakù amano 

definire la propria città la Napoli 

BAICI,"' — N. Kasr.ìmova, collaboratrice sucnlifica dcll'ls.iiuiu di 
geologia, osserva alcuni frammenti di rocce delle zone pelroliieic 

del Ccspio. A me questo saliscen-l attraenti: hanno profili fieri e ta-
dere di vie, spesso tra il verde jglienti, petti arditi, a sesto acuto 
dei parchi, e queste piazze por-{coma le loro finestre. 
titali, e la grigia aria ventosa e 
anche una certa procacità ango
losa delle donne, fanno pensare 
a Genova. 

Gli azerbeigiani sono meridio
nali, nelle caratteristiche esteriori 
e nella vivacità; e ci tengono. 
Scherzando coi russi, vantano 
sempre il proprio temperamento 
caloroso. La prima cosa che di
cono agli italiani è: * Noi e voi 
ci intendiamo subito, siamo me
ridionali. noi!». 

Le donne sono brune e spesso 

Z.E PRIME A ROMA 
MUSICA 

I pescatori di perle 
Con uà telo vocale composto «la 

Ferruccio Tagliavini. CarCo Taglia
tale e Floce:^ Carmen Porti non c'è 

C governati non è attuabile in pericolo che un'opera non errivi ir. 
quei paesi: e tutto c iò è la vita,!?ort*> a gonfie 
"la speranza, la fede dei nostri de- " '~~* "~~ 
mocratici occidentali; e se loro si 
toglie tale possibilità, è la rovi
na: la rovina loro, non Ia_vostra, 
signori funzionari dello Stato. 

Guardatevi attorno. Salvatori 
d'Italia oggi si professano quei 
risorti fascisti che l'hanno por
tata a rovina, e quegli altri neo
fascisti o democratici che la stan
no portando a nna nuova e più 
spaventosa catastrofe. Questo go
verno atlantico europeo — come 
De Gasperi si autodefiniva in un 
discorso alla Camera — nell'a
prile del 1948 conquistò il potere 
mercè il suddetto aiuto atlanti
co: e adesso non *no! farselo 
strappare perchè, come si dice 
della corona napoleonica, gli è 
stato dato da Dìo. l-a provenien
za è certamente altissima: ma, «e 
non ricordiamo male, questa sca
la fra ciero e terra si è sempre, 
? Testo o tardi, spezzata. E voi, 

nnzionari dello Stato, ci aiute
rete a spezzarla, a meno che non 
abbia per caso ragione quell'o
mino esaltato, vestito di nero, che 
l'altro ieri in piazza S. Silvestro 
andava gridando: il povero è il 
nemico del povera 

e. e. Specie quando, 
cocr.e ieri sera a: Teatro dell'Opera. 
s*. tr&f-a Ai un'opera delicata r.eù-
icf'uslcre me-'odica e piena <il co-
tor. r.e'̂ c parti etrame-ta3 e ooraU 
quale « I pescateci Ci perte » di K-
zei. ;aror© c i» per questo autore 
rappccfer-t-ò i: primo 1.41. Baso «tri-
cicale » r.ei mondo del me'odraaama 
dopo che nel 1853 aveva ottenuto 
un « Prlx de Rotte ». La etcria del-
:*a:r.cce dì *adlr e di lidia -eli eso
tica l̂ oTa CI Cey:-on. la ge?oa!a. ina 
ancne- l! «wu-7-.flcto di Zurga. l'orto-
do*v.a di Vourabad fSKvlo Mal mi
ca) ìi&nro trovato attraverso c,-:e-
<-4 rr.rerpceti ur-a giusta Juee. «*he 
"ria r.chi&Tnato ed a ragione un ptib-
r>:co part'.ooCai-nente numeroso ed 
ertu*!a*=ta. Con -oro ha oo".aVxa-
to arche il coro, ben pre?a.'t*x> r.e*-
!e .TUTi'erose parti che de'sw *o»vs-
nere Scene «cadent. baTeti nor
ma^. regia «concreta». W.-eilone 
di Ganti e!« Santi-»! 

Vice 

CINEMA 

Risposiamoci tesoro 
I cinema in cui al proietta questo 

« Riposiamoci, tesoro » sembrano 
e*ser6! fipeelallsat! nella program-
T.«z'.one 41 un tipo Al film ameri
cano eoe rientra eotto l'euenetta 

Ge3o «enot»»: ambienti di daaJnvo!-
ta borghesia di profeeelonlati. «otti-
;i questioni coniugali un tantino sa
porite. eCega-r-te epregludloatezza di 
situazioni familiari, tanto da dare 
epidermiche scoeee ad un pubblico 
«raffinato» Questo ttlzn narra le 
storia di una dorma divorziata aJ:a 
rlconqu^ta dei proprio marito. Lei 
è un» cantante. :ul un medico di 
sicuro avvenire: :* vicende, et svol
ge con sicurezza attraverso gli sco
gli di un dialogo fartlìeote, mediante 
una rtsooiveratlna al vecchio arma
mentario pslcoanalltìco garbata
mente sattreegJato. « li film giun
ge in porto. Van Johnson e H medi
co. Kathryn Grayeon la canterina 
moglie ti recata * Robert Z Léo
nard 

li messicano 
La storia di un giovane pugiilst* 

che vuole « arrivare ». ma che cede 
sulla line* de', traguardo Qualche 
cosa di slm!> a quell'interessante 
film che era « L grande campior.e » 
La dUrerenra su» re'.-* carica pole
mica verso l'err.b'er.se del pugilato 
americar.o. che qui e quasi Imper
cettibile Elementi Interessanti da 
sceverare sor.o un amaro riferimen
to al fatto che U pugilato costitui
sce per molti giovani povesl una al
ternativa ad una vita di stenti, in 
una società cllnica, e la condizione 
di disagio m cui si trova la popo
lazione messicana negli Stati Uni
ti. n protagonista è 11 giovane Ri-
cardo Uontalban. affisneato da Jan* 
Ailyeon e Die* PoweH. In una par
te secondaria appare II vecchio Lyo-
^el Barrymors Regista « John 

l a . 

Nei cinema danno gli slessi film 
che abbiamo lasciato a Mosca. In 
molti dei più importanti, c'è In 
nome della legge, e quindi anche 
qui continuiamo a vedere cartel
loni di Massimo Girotti a tutte 
le cantonate. Un Girotti un po' 
czerbaigianizzato, con qualche 
lieve sfumatura orientale nei li
neamenti, ma sempre lui. 

• • • 

Per le vie vediamo passare 
qualche donnetta ricoperti d'un 
velo bianco, all'uso musulmano 
Sono le vecchie che ancora se
guono in parte i costumi d'ur, 
tempo. Ma hanno U riso scope»• 
to: la riandrà, il velo sotto Ì4 
quale la donna era obbligata o 
nascondere U viso, è del tutu, 
scomparso, anche nelle campagn* 

Visita a una casa dei pionieri 
E* la prima che visito e non im
maginavo che fosse una cosa cosi 
bella. La mia ammirazione pe> 
Yorganizzazione dei pionieri con
tìnua a crescere, di fronte a ogni 
nuova cosa che vedo in questo 
campo. Questa casa è frequen
tata da 2S00 bambini che vengo
no due volte ella settimana, a 
turni combinati secondo 1 loro 
orari scolastici. / frequentatori 
sono dÌDi*i in circoli, e in questa 
grande villa ogni circolo ha una 
sua saletta e i suoi insegnanti 
specializzati. Ecco una sala piena 
di piante, microscopi e uccelli 
impagliati: é quella dei natura
listi, la cui attività già ho avuto 
modo di apprezzare a Mosca. In 
un'altra sala i ragazzi stanno 
piallando e inchiodando scafi e 
chiglie: è il cantiere dei *navi-
modellisti ». Gli aeromodellisti 
hanno invece una sala tutta fi
nestre, tra fusoliere bianche ed 
ali; dal soffitto pendono gli invo
lucri dei palloni aerostati; e an
che i pannelli alle pareti, dedicati 
ai pionieri rutt i delT aviazione 
(qui intendo pionieri nel sento 
storico deila paróla) sono chiari 
e ariosi. Ce lo studio dei piccoli 
pittori e quello dei piccoli scul
tori, c'è a laboratorio dei foto
grafi. 

Tutto questo è organizzato nel
le sale, nei corridoi, nei piane
rottoli, nelle nicchie, nelle logge 
d'una soleggiata villa Gentilizia 
In una saletta triangolare c'è (e 
come poteva mancare a Bakù?) 
lo studio dei metodi d'estrazione 

del petrolio: modelli di pozzi, 
raccolta di minerali, cartelloni 
degli strati geologici. I sobri af
freschi alle pareti /tanno la fun
zione di creare un'atmosfera che 
fa presa sulle fantasie infantili, 
e le infervora in questi loro gio
chi che sono insieme anche studio 
e lavoro; cosi qui, nella soletta 
del petrolio, è subito creata una 
atmosfera mineraria. 

Il tenore Kosignolo 
Non siamo noi i soli ospiti di 

eccezione della casa dei pionieri, 
stamane. Nel salone c'è un in 
contro dei bambini con Mussah 
Babajev, l'azerbaigiano campione 
del mondo di lotta greco-romana, 
idolo di molti piccoli ti/osi sovie
tici. Le bambine ballano, in onore 
di Babajev, una specie di qua
driglia. 

Poi, nel teatrino, c'è min snet-
tacolo in onore della delegazione', 

sa sorpresa davanti allo spettacolo 
di morte che si presenta sotto il 
loro squardo per chilometri e chi
lometri; poirhè coloro i quali pen
savano di essersi tenuti al corrente 
desìi sviluppi della situazione, cre
devano che almeno qui, dove l'ac
qua è scomparsa quasi del tutto 
da alcune settimane, rifluita n2gli 
alvei o defluita naturalmente ver
so la Bassa e il mare, fosse possi
bile scorgere Analmente qualche 
regno incoraggiante di vita. 

L'abbandono della campagna ap
pare tuttora completo con tutti I 
segni più paurosi della rotta, rove
sciatasi di schianto, nel cuore del
la notte, sui paesi e sul casolari. 
A decine le case squarciate e sven
trate come da bombardamenti con 
obici di marina; e su quelle su
perstiti. quasi tutte abbandonate 
precipitosamente senza neppure il 
tempo di chiudere porte e fine
stre, il se^no alto dell'acqua, tre, 
quattro, cinque metri, che arriva 
talvolti alla base del tetto. Lun
go i filari «ielle piante che divido
no un campo dall'altro ristagnano 
ancora nlcuni centimetri di acqua 
ghiacciata; e tutta la terra è rico-
perta da un sedimento di limo e 
sabbia che va da cinque, a trenta, 
a cinquanta centimetri. Nel punti 
dove sono più asciutti, i campi 
hanno già il colore grigio-perla 
delle spiagge adriatiche; altrove 
invece somigliano a un eìnorme 
greto di nume, con le caratteristi
che fenditure a disegno continuo 
Oli alberi sono curvi e hanno ra« 
mi divelti; e ognuno di essi con
serva gelosamente, come per ri
cordo, un ciuffo di paglia o di 
fieno, Bll'altezza precisa in cui lo 
lascio il pelo della veloce corrente 
r pedanti pali di ferro della linea 
di elettrificazione, i cui lavori era
no appena iniziati, strappati e tra-
«roortati anch'essi lontano come fu» 
rcelli 

Invano cercate un segno di vita 
una pianta che resDÌri. un Alo di 
erba; da Occhiob^llo, a Canaro. a 
Polesclla e fino alle porte di Ro
vigo, il quadro noi muta. La falla 
del Canal Bianco presso Arquà, 
che la strada ferrata taslia a mez
zo. è una delle tre grandi brecce 
aperte negli argini del corso d'ac
qua che si può definire il maggior 
complice del Po nella catastrofe 
di novembre. Coi suoi due tron-
•mi tramati netti e profonda
mente come da un mezzo mecca
nico, si apre la falla per oltre tre
cento metri. Nel raggio della rot
ta non c'è un albero in piedi; del 
casello ferroviario e* di un'altra 
casa che si trovava in questi pa
raggi non sono rimasti che due 
mucchietti di mattoni a duecento 
metri di distanza. Le altre due 
brrece, oltre cento metri ciascuna. 
nreo dis'nntì. Tnuitile dire che 
non M ò fatto ancora nulla e ehe 

ciali e comunali sulle quali l'al
luvione ha infierito senza pietà. 
Crolli, cedimenti, frane, le massic
ciate e l'asfalto scomparsi senza 
lasciar traccia. Anche laddove il 
traffico è stato ripristinato, si trat
ta di passaggi e di allacciamenti 
di fortuna da attraversare in au
tomezzo a passo d'uomo e con tut
te le precauzioni del caso. CI sono 
ancora frazioni e borghi taellati 
tuori dalle vie di comunicazione 
rotabili, come per esemnio San
t'Apollinare, a cinque chilometri 
appena dal capoluogo di provin
cia, completamente isolato fra il 
Canal Bianco e il Collettore pada
no. E come non bastasse, que
st'ultimo continua a buttare ac
qua nel suo territorio In parte 
sommerso. 

Strade crollate 

.non M sa neppure quando comin-
lavori di tamponamento. 

italiana. 7 bambini rsequono dan 
ze e canti azerbaigiani E c'è on 
che. manco a dirlo, un pezzo ita-!v*cranr'° 
liano: una ragazzina canta «Ad-> A questo punto conviene lascin-
dio. Leonora » del Trovatore con | re la strada ferrata e risalire 
le parole drìla nostra Ungila l'argine destro del Canal Bianco 

* » * "*IP.I n B^snro Ki può vedere in 
/111'Accademia filarmonica, »e i - . f t , n 1 ' disnslr.-w condizioni sia rl-

l'intercallo d'un concerto in ono- d " U o l'argino sinistro (e ci assi
re della nostra delegatone, ab- cur.mo che quello -ni quale stiamo 
biamo incontralo Btd-Bu' ossia camm'n.inrio e che non possiamo 
Rostgnolo. Bui-Bui è il più pò-1 vedere, non sta molto meglio) per 
polare tenore dell'Azerbaigian, uià quasi l'intero suo corso, cioè fino 
sessantenne e pelato, ma un bri -d Adria e olire. 
M;JO di buontempone K* PrriuiOi 
Stalin e deputato ni Sona su- Fino a Bosaro 
premio della Repubblica. Parln j 
ifa'inito perchè ha studia'o m Per tratti di centinaia di metri 
Italia (ci ha cantato 'r • Veltro ^^o è franato alla base e in que-
" La donna è mobile - i» ifafini»o>;-ti punti la sommità e quindi la 
e tra gli italiani si sente e ca*a' strada corrono letteralmente eo-
propria. C: subissa ''i doircnrie ;«pese nel vuoto. In questa zona 
su tenori e baritoni italiani •• A idei territorio di Bosaro, l'alveo 
quel tempi — ci dice — per un del Canal Bianco è praticamente 
artista dell'Azerbaigian non c'era 'occludo da isole e banchi di sali
che emigrare. Qui non c'era n u ! - | b i a c h c I o dividono a metà per 
a; era un Paese arretrato, incolto. j u n a , u n g h e z z a d i q u a i c h e chilo-

tutto, industrie. l m C t n K S e m b r a c h e d a a l c u n i d e _ 

sollecitino lavori di dra-
tutto il corso del 

fiume. Qualche progresso Inten-
guardavano inferropaticamente:j" o n a l e è s t a t o f a t t o l n «»ue»*» d o * 
nessuno sapeva che l'Azerba'cf.an Poguerra. Infatti troviamo al pas-
esistesse, non <*era neppure se- s° d i Pontecchio una grande draga 

Anche la strada nazionale Fer
rara-Rovigo, transitabile da quasi 
un mese, all'altezza di Bosaro * 
più bns<5i di un metro, un metro 
e mezzo, sprofondata per un tratto 
di circa due chilometri, travol
gendo con sé naturalmente tutte 
le case, gli Impianti dei pozzi di 
metano, I paracarri e larghe fette 
di terreno circostante. Hanno te
nuto fermo soltanto gli alti pla
tani che corrono lungo i lati della 
strada, grazie alla forza delle loro 
orofonde e folte radici, ora quasi 
allo scoperto e simili ai mostruosi 
tentacoli di strani e tenaci piovre 
vegetali. Per riattare tutte le stra
de nel comuni di Arquà e di Bo-
«aro lavorano 50 operai! 

Nel comune di Arquà tsu 4500 
abitanti, 1500 sono tuttora sfollati), 
ehe lamenta 43 case crollate e 31 
gravemente danneggiate e asso
lutamente inabitabili, le frazioni 
di Grange, Val Molin e S Marco 
sono prive di acqua potabile; una 
parte della frazione S. Marco man
ca della luce elettrica. Ma. a Cesa
re quello che è di Cesare, in que
sto caso la colpa non è né del 
Po, né del calunniato Canal Bian
co. Sono aspetti parziali dell'ab
bandono e della miseria secolari 
che qualcuno, meglio tardi che 
mai. ha scoperto e va scoprendo 
ora. La gente del Polesine dice. 
ci voleva l'alluvione per vedere 
infine un rappresentante del go
verno e perchè certa stampa tro
vasse la strada per venire a dare 
un'occhiata come si vive da que
ste parti. E aspetta, giorno per 
giorno, che le promesse e 1 com
pianti si tramutino in fatti. 

FIDIA GAMBETTI 
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Knut Hamsun 
morto ieri 

L'ascesa di Elisabetta II al tro-
\no d'Inghilterra ha portato via 
pagine e pagine ai «ari settima
nali in rotocclco che deliziano 
l'Italia. Uno di questi, la Setti
mana Incom, ha fatto un calco-
letto degli stipendi (la riuista li 
chiama anzi salari) che entrano 
in casa della nuoua regina. Na
turalmente, a queste cifre si de
vono aggiungere i redditi incal
colabili dalle varie proprietà rea
li. Queste sono solamente le som
me che lo Stato paga alla fami
gliola come * retribuzione » per il 
« lavoro » dei suoi componenti. 

Dunque, Elisabetta riceue 410 
mila sterline (una sterlina vale 
circa 1.600 lire, quindi sono 656 
milioni circa). « Il contributo del 
principe Filippo, duca dt Edim
burgo, al bilancio /amiliare — 
aggiunge la Settimana Incom — 
sarà relatiuamente scarso. Il duca 
rieewe ora soltanto 10.000 ster
line (16 milioni di lire) all'anno; 
ma è probabile che la sua pro
mozione a principe consorte gli 
frutti anche un aumento di as
segni ». 

Meno male, altrimenti, poveri
no, come farà a cavarsela? 

«Qualche altra cosa — prose
gue la Settimana Incom — la 
comincerà presto a portare in 
casa anche il principino Carlo, 
perchè la nomina a principe di 
Galles comporta di regola anche 
un assegno ». E bravo il quat-
trenne principino, anche lui potrà 
cosi aiutare a tirare avanti la 
barca familiare: una bella fami
gliola, dove ciascuno lavora e 
guadagna. Chissà come ne saran
no orgogliosi i laburisti inglesi. 
Quanto a noi, ci permettete di 
ricordare con grata commozione 
il 2 giugno 1946? 

Ora abbiamo 
"•C'iolc. Università. teatri mn*rr- I 
oatorii, accademie.. E dire che, n m . S l . 
quando ero in Italia, e dicevo che j j j ? ^ 0 n g ° 
ero dell' Azerbaigian, tutti mi '• ",Tr"' 

anato sulle carte... Mi sembrava 
d'essere comperso cosi, dal vuo
to... Ora posso dire a tutti che 
l'Azerbaigian esiste sul serio n. 

ITALO CALVINO 

che, ci dicono, è da cinque anni 
ancorata e inattiva sempre allo 
stesso posto... 

Non abbiamo ancora parlato del
le condizioni delle strade provln-

e 

OSLO — SI è spento Ieri all'età 
di novantadue anni Io scrittore 
Knot Hamsun, autore di numero
si romanzi, tra 1 più noti del quali 
sono «Fame», «Pan», «Vitto
ria», «L'estrema gioia». Dorante 
la scorsa guerra, occupato il suo 
Paese dal nazisti, collaborò con 

apertamente. Nel 193S- Barn-
ottenne li Premio Nobel 

1 QUESTURINI DELL'ARTE 

Censura politica sui pittori? 
Abbiamo letto con una certa cu

riosità l'articolo che Leonardo 
Borgess h* dedicato al < cosiddetto 
realismo sociale » sul Corriere della 
Sera di alcuni giorni fa. E' un 
articolo interessante e ne consi
gliamo la lettera a quanti seguono 
l'andamento dell'arte e della cri
tica d'arte in Italia. Esso è infatti 
estremamente indicativo del livel
lo eoi è scesa la critica artistica 
del foglio pia qualificato della 
borghesia italiana e, nel suo ge
nere, costituisce nn vero capola
voro di banditismo giornalistico. 

Che fa donqne il Borgese in que
sto suo articolo? Egli foggia dap
prima interamente a proprio pia
cere, per l'ignaro lettore del suo 
giornale, « I m m a g i n e della cor
rente realista che oggi si va svi-
lappando In Italia, poi si diverte 
a menar colpi da orbo al fantoccio 
cosi creato e Infine ne trac mo
tivo per coprire di travisamenti e 
di volgarità degne di un mediocre 
galoppino clericale la mostra per
sonale di disegni allestita da Gut 
toso attnalsnente a Milano. 

Coafalara pasto per panto le 
tesi del Borges* sulla corrente rea
lista? Dimostrargli la sua crassa 
Ignoranta o la sua volontà di 
fjnocar* snU'egnlvoco a proposito 

dello stesso termine e realismo so
ciale », che nell'Unione Sovietica 
(non nella e Russia », che è *>na 
delle repubbliche dell'Unione) non 
si chiama «realismo sociale», co
me egli vuole, ma realismo socia
lista, chc è una cosa parecchio 
diversa? Dimostrargli che nessuno, 
nemmeno in Italia, ha Onora avan
zato, all'infuori di lui stesso, né 
i termini, né il concetto, né U 
programma di un e realismo socia
le » talmente puerile e ridicolo 
quale egli lo concepisce? Dimo
strargli ancora che egli non è al
tro chc un calunniatore meschino 
e vigliacco quando insinua, con ge
suitica accortezza nel dire e non 
dire, che i pittori realisti si sa
rebbero decisi a divenir tali solo 
in virtù del solito «oro di Mo
sca»? 

E che Ì primi passi della attuale 
corrente realista risalgono In Ita
lia per Io meno al 1930 circa, cioè 
al momento della ribellione delle 
più giovani generazioni di artisti 
all'arte ufficiate del fascismo? 

Dimostrargli infine che la sua 
non é critica d'arte, ina volgare 
difesa di oscuri interessi di mer
cato allorché invita il pubblico. 
con altrettanto gesuitica accortez
za, a non acquistare le opera dei 

pittori o degli scultori realisti? 
Sarebbe fatica inutile: vi rispon

derebbe, com'è suo costume, con 
contumelie, giri di frasi e ulteriori 
abbattimenti di fantocci. Molto più 
esplicito di lui, bisogna riconoscer
lo, é stato invece un altro, come 
lui, critico inacidito e pittore man
cato, voglio dire il titolare del 
Tempo Virgilio Guzzi. Questi, in
fatti, recensendo con la sufficienza 
che Io distingue la mostra romana 
di Pizrinato, incitava gli organiz
zatori della Biennale (Il Tempo del 
27 gennaio) a «smetterla di fare 
gli occhi dolci alla politica», cioè, 
traducendo la frase in italiano, a 
instaurare la censura politica sulle 
opere che verranno esposte in quel
la mostra e cioè, praticamente, a 
strozzare quella libertà dell'arte di 
cui egli ogni tanto si va sciacquan
do la bocca. Tra mistificatori igno
ranti e poliziotti In veste di critici 
corre dunque oggi allegramente la 
critica d'arte dei più autorevoli 
fogli della borghesia italiana. Ma 
l'inquieto nervosismo di costoro è 
la controprova migliore ehe la cor
rente realista è viva e vitale, e di 
questo fatto è per l'appunto 11 più 
esplìcito, sebhen» involontario, ri 
conoscimento. 

CORKADO MALTESI 

Vocabolario di Palazzo Chigi 
L'Europeo, a proposito di un 

commento del compagno Ottavio 
Pastore alla provocatoria nota 
che Palazzo Chigi ha inviato a l 
l'URSS sul trattato di pece, scri
ve: « Il parlamentare comunista 
ha scritto sull'Unità che la nota 
del governo italiano " prescinde 
innanzi tutto dalla lingua italia
na ". E come gli si può dare 
torto? ». Esaminando a sua volta 
il testo della nota di Palazzo 
Chigi, l'Europeo cosi prosegue; 
* Che significa poi " attitudine del 
governo sovietico"? Certo non si 
intende parlare della disposizione 
del governo sovietico, ma soltanto 
del suo atteggiamento. Attitudine 
è dunque un anglicismo. Appunto 
in inglese atteggiamento si dice 
attitude ». 

E perchè si meravigliano, quelli 
dell'Europeo? Vuol dire sempli
cemente che a Palazzo Chigi, per 
tradurre il materiale che giunga 
loro da Washington (note diplo
matiche comprese), si servono di 
un cattivo vocabolario. Potreb
bero in verità farsene consigliare 
uno migliore dallo stesso Europeo. 

<( La montanara » 
A proposito di traduzioni, i l 

direttore della rivista Tempo ha 
aperto una fondamentale pole
mica asserendo, qualche tempo 
fa, che la popolare canzone di 
montagna «La montanara» (quel
la che si sente cantare) è una 
« schifezza » e che sembrerebbe 
tradotta da una lingua estera « a 
giudicare dalle parole stupida
mente accozzate e dalla rievoca
zione oleografica di una monta
gna di maniera ». 7n difesa della 
« Montanara » é intervenuto il 
giornale Alto Adige del Trentino; 
contro, ha preso la parola il si
gnor Paolo Monelli, noto snob 
del giornalismo internazionale. 
Incastrato fieramente il monocolo 
nell'orbita destra (o sinistra? non 
ricordiamo bene) il Monelli ha 
scritto una lunga lettera al di
rettore di Tempo in cui dice che, 
secondo < noi alpinisti e soldati >, 
gli « escursionisti domenicali, gli 
alpinisti di seconda o di terza 
mano, i campeggiatori 0 simili », 
si fanno troppo spesso della mon
tagna * quella immagine tra ti 
romantico e l'oleografico che tu 
giustamente hai messo in ridi
colo » e che si ritroverebbe nella 
* Montanara ». 

Dal seguito della lettera risulta 
che agli • alpinisti e soldati » 
(con o senza monocolo) dello 
stampo del Monelli dà noia che 
nella « Montanara » si parli di 
« capanne cosparse di fiori » e di 
«• aspre rupi fra cui echegaia un 
cantico d'amore ». Queste. scr:ve 
il Nostro con gran giubilo del 
direttore di Tempo sono « strofe 
sdolcinate». Evidentemente il Mo
nelli. r alpinista e soldato ». a cui 
Mussolini prima ed Eisenhower 
poi hanno insetmato che bi.eo'ma 
« t'irere pericolosamente ». nrefe-
rirebbe che le ccrunne fossero 
bruciate come ai temvi delle SS. 
e che fra le asnre nini echeg-
aiasse il rombo del cannone. 

MALACODA 

la moria te! | w w r w 
«felle OrtaicM?! i»ella StoTe f̂O 

Ha avuto taogo nel pomeri?«io di 
ieri presso la sede della P O C ti ri
cevimento tn occasione della elezio
ne della giuria per 11 concorsr>-refe-
rendtrm Indetto dalle 01imni*di Od-
tural! della Gioventù e dalla PDC. 

Al ricevimento hanno partedoato 
numerose illustri personalità della 
cultura e dell'arte Tra alt altri Al
berto Moravia. Allerto Savinio. Si
billa Aleramo. Pia D'Alessandria. Erio 
Taddel. Paolo Toschi. Arnaldo Bo
ccili. R. Bianchi. Bandmeni. Palma 
Bucarelll. Guglielmo PerronL Erne
sto De Martino. Massimo Mfda. Mario 
Mafai. Carlo Lizzani. Aldo Vergano. 
Alberto Macchia. Callisto CosuHeh. 
Ione Salina». Maria Mlchi. Andrea 
Cecehl. Lamberto Maggiorana Luigi 
Greci, Ghigo De Chiara. G. Dome
nico Glafnl-

D signor Luigi Rovere per la P-D C 
e il dott Franco Di Tondo per te 
Olimpiadi Culturali hanno presieduto 
alta nomina della giuria che e risul
tate cosi composta: Luigi Rovere. 
Franco DI Tondo. Luigi Chiarini. Al
do Vergano. Cario Levt Calllst© Co-
rallch ed 1 giornali Pettwotia, In
contri e Cinema. 
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